MEMORIA SOPRA 
IL BRUCO CHE IN 

QUEST'ANNO 
DEVASTA I 

SEMINATI DI... 

Pietro Negri 



m 

Digitized by Google 



SOPRA IL BRUCO 

Cfl6 IH cjucjt'amio 

DEVASTA I SEMINATI DI FRUMENTO 

delle; Provincie; 

DI BOLOGNA, ROMAGNA E FERRARA 
INDIRIZZATA 

fil^f' J m^hmì , &<)f ottoniti , ShjJtdetiti fi) Agenti 

di campagna 
CON DISEGNO A NATURALI COLORI DEL BRUCO 

METODO PALL» ESPERIENZA DESUNTO 

PER ESENTARSI DA TALE GUASTO IN ALTRE 
CONSIMILI C1BCOSTAHZE 

(DefT Jhqc^iicic (Dolici 

PIETRO «EURI. 




D\I Tiri DEL NOBILI E COMP 

1855. 



È 



noto abbastanza come sta a cuore ad 
ognuno di voi tulto ciò che ridondar possa 
a vantaggio della umana società, e come a 
tale effetto non trascurate ne fatiche , nò 
spese per procacciarvi anche da lontane re- 
gioni ogni lume necessario a ciò consegui- 
re, per poscia, a circostanze favorevoli , prò* 
tìttarvi dell'esperienza altrui per rettificarla 
con la propria. Su tale appoggio azzardo di 
sottoporre alle savie vostre riflessioni alcuni 
fenomeni , che a' proprii miei occhi si sono 
affacciati nel percorrere in diverse parti Iti 
provincie tan,to di Bologna che della Ro- 
magna. 

In mezza a floridi e ben coltivati campi 
di frumento è insorta dagli ultimi dell' in- 
verno fino ad oggi un vorace verme , che 
avidamente ne divora le pianticelle, e spo- 
gliandone affatto interi campi rende vana ogni 
speranza di profittevole raccolta a compen- 
so d'incontrate spese, e di tanti sudori che 
r industre agricoltore vanamente ha sparso. 
Quindi ini Jusiugo che non ricscirà a voi 
disaggradevole il sentire su tale rapporto le 
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mie osservazioni, che se non basteranno di 
per se sole a togliere un tanto male, unite 
con altre da yoi fatte » potranno suggerire 
alcun mezzo onde liberarsi o del tutto o in 
buona parte almeno, in molte simili ventu- 
re circostanze, da quell'enorme danno che 
oggidì affligge al massimo le nostre floride 
campagne. Nè dalla qualità del terreno giu- 
dicar puossi essere piuttosto l'uno che l'al- 
tro scevro da tale inconveniente; giacché 
scorrendo le campagne, per ogni dove tro- 
vansi campi di ben diversa qualità di ter- 
reno, in cui eguali danni riscontransi. Nep- 
pure la maggiore o minor pinguedine dei 
campi sembra che influir debba a danno, 
od a vantaggio di sì infausto insetto, giac- 
ché nel primo caso in cui, per la nostra 
biennale agraria rotazione, succede al fru- 
mento la canepa, così detti canepai^ e nel 
secondo succedono le piante leguminose e 
simili, così detti campagnoli , ovunque il 
danno si è riscontrato lo stesso. Al contra- 
rio vi sono de* campi sì dell'una che dell'al- 
tra qualità sopraccennata, ove non scorgesi 
vestigio alcuno che faccia traveder l'esisten- 
za nella più che minima parte di essi, della 
maligna larva devastatrice. In mezzo ad un 
tale caos , e meglio vogliam dire laberinto 
di oscuri fenomeni, de' quali a noi fino ad 
ora non sono palesi che i perniciosi effetti , 
a me sembra d'avere in alcuna parte potuto 
raccappezzare una qualche idea la quale 
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condurre mi possa allo scioglimento di tale 
oscurissima e necessaria questione. 

Ben lungi che Y estate e l'autunno dello 
scorso anno fossero abbondanti di pioggie , 
che disturbar potessero le mire dell' industre 
agricoltore nel preparare con reiterati lavori 
i campi destinati a ricevere ed alimentare 
con buon profitto il frumento che su di essi 
si spargevate che servir dovea di messe in 
questo anno: avvenne che la serena stagione 
che in quei tempo regnava, fosse propizia 
anche a que' pigri ed inerti contadini , cui 
in altre circostanze si fa notte innanzi sera. 
Anzi era tanta la siccità della stagione, che 
i lavoratori lagnavansi coi loro reggitori per 
Ja somma fatica che far doveano a lavorare 
la terra, rompendo colla testa delle marre 
quelle dure glebe, che dall' aratro eransi sol- 
levate, ed a guisa di sassi indurite dalla 
sferza del sole, onde, sminuzzate che , fos- 
sero, ricoprirne i seminati. A tali lagnanze 
rispondevasi coli' antico villerescQ proverbio 
S chi ammacca insacca ~ cioè che la se- 
mina pel secco è preludio di felice raccolta. 
A siffatte voci di buon augurio, tutti rad- 
doppiavano i colpi e sminuzzavan le dure 
zolle per vieppiù preparare al frumento i 
terreni omogenei. Eseguite le semine, ogni 
brama rivolgevasi ad attendere con impa- 
zienza una pioggia , che nascer facesse il 
frumento prima che ad augelli o ad insetti 
servisse di pasto , a scapito del seminato . 
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Benché larda, cadde la tanto bramata piog* 
già , per cui con giubilo di tutti , ben pre- 
sto si vide cangiar l'aspetto nudo de* semi- 
nati in ridenti e verdeggianti campagne. 
Mentre alcuno gioiva scorgendo ne' campi il 
primo compenso delle proprie fatiche ; altri , 
a cui la possanza della trascuratine , e della 
infingardigia non avea concesso, nè di ese- 
guire lavori preparatorii ne semina , vedendo 
che la stagione stringea , getta van con negli- 
genza il frumento sopra campi bedostivi, t 
coir aratro a due orecchioni , per fare un 
maggiore lavoro, benché di qualità inferio- 
re, fendeano i campi, e poscia mediante pe- 
sante erpice malamente coprivano i semina- 
ti ; producendo in questi, per essere il ter- 
reno bagnato , un impasto , ed insieme un 

fossimo lavoro , che poco sperar facea di fé* 
ice esito. 

Breve fu il tempo che la neve coperse i 
nostri campi, e poscia la stagione cangiossi 
in serena ed asciutta per cui i costanti geli 
non F abbandonavano. À tale aspetto ognun 
rallegrandosi , dicea : questo è Tanno dell 1 ab- 
bondanza , giacche i geli distruggon erbe ed 
insetti maligni , purgano e sminuzzano le 
dure zolle, e tempo non manca a preparar 
le terre atte a ficevere ogni sorta di mar- 
zatelli. 

Sul finire della invernale stagione, nei 
seminali che con buon aspetto vegetavano, 
si videro qua e là per i campi, ed in ogni 
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dove sparire le tenete pianticelle di frumen- 
to, e restare invece nudo terreno, ed al più 
popolato di qualche naturale erba. Questo 
guasto di giorno in giorno crescendo, si fa 
maggiore la strage , spogliando qui e costì 
intere campagne ; ed in tanto a tale tetro 
aspetto inorridisce il misero agricoltore nel 
vedere sotto ai proprii occhi tolta affatto o- 
gni speranza di felice raccolto, e di com- 
penso alle spese incontrate, ed alle fatiche 
sostenute ; disperando per fino di trovar ri- 
medio e freno a sì enorme e fatale guasto. 
Al solo oggetto di non lasciar spogli i cam- 
pi , e di trarne qualche benché tenue pro- 
fitto, il misero agricoltore tutto dolente ri- 
torna sul campo, e Cerca di ripopolare con 
marzatelli quei terreni che erano ricoperti 
di frumento , prima che la stagione conve- 
niente del tutto manchi. 

Tale enorme danno viene apportato da 
un bruco non bene conosciuto fino ad ora, 
poiché diversi esperti naturalisti ai quali ne 
chiesi contezza, mi hanno detto che loro 
dato non era in tale stato di riconoscerlo, 
se prima cangiato questo in crisalide, non 
se ne sviluppava di poi Y insetto perfetto . 
D' altronde io entrar non volendo nelle al- 
trui facoltà, mi contento di esporre nella 

Jui unita tavola la precisa ed esatta figura 
el bruco in discorso, con ogni sua tinta 
particolare , tanto nella posizion naturale, co- 
me vedesi nella figura i.\ quanto rovesciato 
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come nella figura a.*; persuaso che in tale 
modo indicato sia a sufficienza per essere 
da ognuno, m altre circostanze , riconosciu- 
to; Jasciando poi ai Naturalisti il darne a 
suo tempo il nome c la storia. Di questo 
ainmaie, ad onta di reiterate ricerche da 
me fatte non solo, ma anche ripetute da al- 
tri, non è stato fattibile di poterne rinveni- 
re di giorno alcun individuo sopra terra, ma 
costantemente sotto ad una profondità all'in 
circa fra le once 4, e le 6 di Bologna, pari 
a centimetri ta o 19. Dunque si potrà esser 
certi che questo bruco non rovina il fru- 
mento che di notte, tanto più che per quan- 
te piante già rovinate io abbia levato da ter- 
ra, tutte aveano la loro radice intatta ; piac- 
ene se le radici fossero state mangiate, si 
potrebbe supporre che nel giorno rovinasse 
le radici, e nella notte le foglie, Ja qual 
cosa siam sicuri che non succede, Sia pro- 
va di ciò , che trovandosi qua e là ne cam- 
pi , e particolarmente rte'canepari, dell* pian- 
te di cui per Ja loro robustezza non avea il 
bruco rovinate che le foglie e lascialo in- 
tatto il germe, (ornano queste a ripullulare, 
il che non accaderebbe se venisse molestata 
la radice. Le piante di frumento che si scor- 
gono rovinate, sono affatto spoglie di o«*ni 
loro umore e glutine, rimanendone soltanto 
intatte le fibre , tutte insieme raggruppato 
ed in parte insinuate nel buco entro al quale 
trovasi il verme, di maniera che gli servono 
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come di turacciolo : e da ciò sì vede, che 
tale bruco , non mangia le piante , ma solo 
le manda a male togliendo loro ogni umore 
spogliandole dei tessuto cellulare , e lascian- 
done intatte 4 come abbiamo dello, lo fibre, 
ossia il tessuto vascolare — * Ecco in che con- 
sistono le inclinazioni ed il modo d'agire 
del bruco: ora esporremo i fenomeni, che 
uniti a quanto superiormente abbiamo espo- 
sto, ci conducono a dare piena evasione al 
nostro assunto. 

Avvi alcuna estensione di terreno nella 
quale non iscorgesi il bruco, abbenchè altre , 
ad identiche circostanze , ne sieno ripiene o 
in parttì devastate. Tale fenomeno ognuno 
potrà facilmente argomentare non dipendere 
che da questo: che in quelle terre non si 
trovassero di sorta alcuna le uova del bru- 
co, oppure in piccolissima quantità « per cui 
pochi se ne siano sviluppati: d'altronde poi 
ivi non sono passati da altri campi , giacche 
non loro mancava , ove erano , pasto da ci- 
barsi. Perciò ragionevolmente tale fenomeno 
può paragonarsi al turbine della grandine, 
che devasta; intere campagne * lasciando, od 
esenti, o poco danneggiati qua e colà dei 
campi, abbenchè sotto lo stesso cielo. Gè- 
nera 1 mente si osserva, che ove la strage pro- 
dotta dal bruco è stata la massima , per cui 
nulla vi è rimasto di frumento , il terreno 
era a tutta perfezione lavorato , e vieppiù 
reso sollevato dall'azione dei geli. Inoltre 
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costantemente d'osserva che se in mezzo, o 
nei contorni de* seminati del tutto o in parte 
rovinati , trovansi quercie od altri somiglianti 
alberi molto ramosi , sotto ai quali per 1' a- 
zion delle pioggie siasi reso compatto il ter* 
reno, per cui camminandovi sopra non ceda 
al peso del corpo in verun modo, ivi scon- 
trasi una vegetazione di bello e rigoglioso 
frumento, che non si estende oltre T esten* 
sione del terreno che in tal modo vien reso 
compatto. Lo stesso accade di riscontrare vi- 
cino alle piantate ove si è reso compatto, 
col calpestio dai villici ivi prodotto, portan- 
dosi ad eseguire la potagione delle viti: per 
la qual cosa è sorprendente il vedere tali 
macchiette di frumento verdeggiare in mez- 
zo a campi , ove non scorgesi vestigio al- 
cuno del medesimo. Parimente que* campi 
seminati nel bedosto , cioè senza lavoro pre- 
paratorio, e tardi, all'occasione che il terreno 
era bagnato e poscia malamente coperto e 
spianato con un pesante erpice , che lo avea 
di molto compresso, questi campi, dissi, so- 
no rimasti illesi dal guasto, oppure se in 
piccola parte sono stati danneggiati, è avve- 
nuto soltanto in quei fondi ove a motivo 
della qualità del terrena, hanno supplito al- 
la mancanza di lavoro i forti e costanti geli 
dello scorso inverno; per cui da compatto 
che era si è smosso e reso soffice. Dunque 
da ciò si può fermamente dedurre, che se 
manca un buon lavoro al terreno, ed inol- 



ite una Invernata simile alla scòrsa , in cui 
sia reso alquanto soffice , questo bruco non 
potrà in verun modo agire. Non per questo 
intendiamo d' insinuare che non si facciano 
buoni ed esatti làvori al terreno * giacché 
per evitare un male , che fortunatamente ra- 
re Tolte accade» si anderebbe incontro ad 
Uno maggiore, che porterebbe uno scapito 
vastissimo sulla raccolta delle biade. 

Espòsta la storia che conduce alla spie- 
gazione dei fenomeni osservati, e che supe- 
riormente sono stati spiegati, su tale appog- 
gio esporremo ciò che a noi sembra riescire 
sicuro ed efficace mezzo, onde in altre con- 
simili circostanze, profittevolmente si possa, 
se non del tutto, almeno per la massima 
parte sottrarsi da sì terribile guasto. 

Non intendo già qui propórre di fare la 
caccia di siffatti animali in qualsiasi loro stato, 
abbenchò a prima vista sembri questo il mi- 
glior metodo: giacché gettando solo Uno sguar- 
do alla Tasta estensione danneggiata, e figu- 
randoci l' immenso numero di quegli insetti 
che possono essere stati a sufficienza per ef- 
fettuare un sì forte guasto, si vedrà certa- 
mente che questo è incomprensibile; e se il 
numero di questi è sì esteso, a fortiori si 
renderà impossibile l'effettuarne la distru- 
zione mediante la caccia, almeno con me- 
todi ordinari. Sia proTa di ciò che nei luo- 
ghi ove abbondano le caccie degli uccellet- 
ti , questi non perciò diminuiscono ad onta 
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di quelle; ma se pure ne succede una qual- 
che diminuzione, o questa è precaria, o è 
dovuta ad altre estranee circostanze, fuori 
che alla distruzione proveniente dalla cac- 
cia; come può vedersi nel Bergamasco, nel 
Bresciano < nelle Marcile, nel Romano, ed iu 
altri simili luoghi, ove le caccio da più se- 
coli molto abbondano, nè per questo gli uc- 
celli si sono distrutti. 

Una delle ricerche necessarie da farsi, 
mercè 1* aiuto dei naturalisti, sarà quella di 
venire in cognizione dei siti ove l'insetto che 
produce il bruco depone le uova. Se queste 
si trovano sepolte nei campi, allora per di- 
struggerle sarà necessario rompere spesso il 
terreno nel tempo in cui il sole maggiormen- 
te riscalda la terra, per vedere se essendo 
così esposte al forte calore, potessero per- 
dere la facoltà di riprodursi. Al contrario 
poi se le uova sono deposte sui campi sopra 
terra , allora sarebbe un efficace mezzo di 
distruzione , ne' luoghi ov è fattibile Y esecu- 
zione, di accendere le stoppie, od altri com- 
bustibili nei campi , che cosi le uova per 
l'azione del fuoco perirebbero. E ciò e rela- 
tivo a conseguire la distruzione di tali ani- 
mali. 

Ad oggetto d'impedire la strage del fru- 
mento cagionata da queste specie di vermi, 
la quale strage succede alla fine d' inverno , 
od ai primi di primavera , allorché il terreno 
è in istato a loro omogeneo , l' esperienza ci 




addimostra che l'arie può giungere lant' ol 
tre da frenare con buon esito il guaslo che 
fosse per succedere. Ogni mezzo efficace per 
togliere al terreno quella sua slegatezza, e 
quindi ridurlo al più che sia possibile com- 
patto, senza rovinare le tenere piante del 
terreno, è valevole; giacché dal su esposto 
ognuno potrà conoscere che l'esperienza ci 
ha addimostrato, che ove il terreno è com- 
patto, questo bruco non danneggia. Da ciò 
inoltre potrebbe accadere , che per Ja durez- 
za del terreno questi vermi non potendo far 
nido o cibarsi fi dovere, e quindi essendo 
costretti di rimanere anche di giorno esposti 
all'aria, ciò che naturalmente pare che sfug- 
gano, potrebbe, dico, accadere che oltre al- 
l'impedire il danno che apportano, venissero 
essi stessi a perire, se non tutti, almeno in 
buona parte, prima che si cangiassero in cri- 
salide. Lo strumento per tale ufficio da noi 
fino ad ora conosciuto, e che sembra il più 
adattato, è il rotolo pesante senza denti, fa- 
cendolo passare sopra i seminati , cessati i 
geli, ed a terreno in tempra: il quale stru- 
mento offre due vantaggi; il primo di com- * 
primere il terreno a danno del bruco , e sen- 
za danneggiare le tenere piante di frumen- 
to, ed il secondo di assettare la terra alle 
radici di quelle piante che il gelo avesse sle- 
gato. La forma di tale istrumento è la stes- 
sa di quella che adottano li giardiiiierr per 
eguagliare il terreno nei viali dei giardini , 
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potendo in ciò variare la sua dimensione , 
armatura, e la materia di cui è formato il 
cilindro, a norma della qualità del terreno 
e del mezzo del quale si serve per farlo ro- 
tolare sui seminati, affine di ottenere il de- 
siato effetto. Tale operazione conviene ese- 
guire prima che il frumento sia di molto ac- 
cresciuto; giacché se tale fosse, si potrebbe 
con ciò recare ad esso molto danno. Di più 
inutilmente non mi estendo su tali riflessi, 
giacche ai nostri esperti agronomi non man- 
cano lumi necessari per conoscere il quan- 
do, e come si possa con profitto un tale la- 
vora eseguire. Se tale manovra sembra labo- 
riosa pei grandi fondi, tuttavia non sarà talu 
pei piccoli; lasciando però agli agronomi il 
decidere, se a loro convenga piuttosto per- 
ii eie la raccolta del frumento, oppure cuin^ 
drare il terreno. 

Da alcuni vecchi agricoltori mi si fa cre- 
dere che nel 179S la provincia di Bologna 
fosse danneggiata dallo stesso verme di quest' 
anno, e che tutte le circostanze tanto di sta- 
gione, che di fenomeni prodotti, fossero per- 
fettamente identiche a queste. 

Ecco i metodi che proporrei di esperi- 
menlare a danno di tale sorta di bruco; me- 
todi che l'esperienza ha fatto vedere, che 
egli stesso suggerisce. 

X* unico fine pel quale espongo al vojstro 
savio e ponderato giudizio, o Agronomi, e 
Colleghi Sapientissimi, queste mie osserva- 
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zioni , accozzate alla meglio in ristrettissimo 
tempo e senza pretensione di eloquenza, non 
è quello di trarne lode, che certamente non 
lo merito; ma ciò solo ho fatto per quel fi- 
lantropico sentimento che tutti dovrebbe uni* 
re, e pel quale ognuno è in obbligo di far 
palesi quelle idee eh* egli suppone poter rie- 
scire d'alcun vantaggio alla società, e che 
quand' anche non riescissero tali , non po- 
tranno giammai danneggiarla. 



Bologna il 29 £ Aprile i833. 
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